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P
er i giudici del Lavoro di Cata-
nia Salvatore La Ferlita è un ca-
so che fa scuola: da quattro an-
ni entra ed esce dal Tribunale
etneo collezionando sentenze
di reintegro al posto di lavoro,
ma ogni volta che ritorna in
azienda viene licenziato. La sua

colpa sta nell’essersi infortunato gravemente al
braccio sinistro nel 2004, quando aveva 38 anni
e lavorava alla Francesco Ferrara Accardi e Figli,
impresa di bitumi e asfalto. Puliva le macchine
utilizzate dai suoi colleghi quando un flacone di
sostanze chimiche gli si è riversato sul braccio,
che non era coperto integralmente dai guanti spe-
ciali che si usano per queste mansioni. Risultato:
compromessi tendini e tessuti dell’avambraccio;
la corsa in ospedale e i ripetuti interventi chirurgi-
ci gli costano due mesi in corsia e un danno per-
manente che gli toglie forza al braccio sinistro.

Il calvarioQuanto vale questo infortunio lo sta-
bilisce l’Inail, che valuta l’invalidità lavorativa
dell’operaio al 10 per cento. Troppo poco per ave-
re diritto ad un indennizzo, troppo per svolgere
gli stessi compiti in azienda. La Ferlita fa ricorso e
il giudice stabilisce che l’handicap è del 40 per
cento: ha diritto a ricevere dei soldi. Trascorsi set-
te mesi dall’incidente, l’operaio torna al lavoro e
viene accolto con una lettera di licenziamento.
Per l’azienda non è idoneo a svolgere l’attività
per la quale era stato assunto. Segue fulminea
battaglia sindacale corredata dall’intervento del-
la Prefettura e La Ferlita viene riassunto nel giro
di una settimana. Stavolta dovrà occuparsi della
pulizia dei nastri trasportatori. Incubo finito?
Macché, due anni dopo si riparte dal via: l’azien-
da gli chiede di guidare un mezzo meccanico, ma
viste le sue riconosciute difficoltà non può farlo:
licenziato. Di nuovo proteste, Prefettura, Tribu-
nale.

Il procedimento d’urgenza, richiesto perché
l’operaio mantiene con un solo stipendio moglie

e figlio, gli permette di tornare al lavoro dopo otto
mesi. L’azienda fa ricorso e lui vince anche l’appel-
lo, viene reintegrato ma visto che la sentenza non è
coercitiva, viene parcheggiato nella nullafacenza,
anche se ha diritto allo stipendio. Diventa così ope-
raio generico. Trascorsi otto mesi l’azienda lo licen-
zia di nuovo, perché non è adatto neanche a quel
lavoro, stavolta a dirlo è anche il medico legale. E
allora di nuovo: ricorso, appello e reintegro. Il
quarto licenziamento arriva invece con “la soppres-
sione del posto di lavoro”. A nulla sono servite le
proteste dei suoi colleghi, due dei quali si sono pu-
re incatenati, e l’appello al gesto di coscienza fatto
dalla Prefettura ai datori di lavoro. Oggi le pratiche

di Salvatore La Ferlita sono ancora in Tribunale,
fanno coppia con i decreti ingiuntivi presentati per
ottenere i soldi persi durante i periodi di inattività
forzata.

Inail e paradossi Questo è uno dei tanti calvari
che ogni anno i lavoratori infortunati affrontano
per far valere i loro diritti, lesi dopo un incidente
dai datori di lavoro o dalla burocrazia delle Istitu-
zioni. Oggi l’Inail presenta i dati sugli infortuni in
Italia, per i quali troppo spesso si perdono il posto
o i diritti di riconoscimento e indennizzo dei danni
subiti. Anni ad inseguire pratiche e visite mediche,
che sovente si traducono in udienze davanti al giu-
dice, con un danno economico anche per l’Istituto
nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni.
Chiamato, nel caso vinca il lavoratore, a pagare
oltre alle indennità le spese legali. Fatto sta che nel
2007 un lavoratore su cinque ha dovuto aprire un
contenzioso legale con l’ente per vedere ricono-
sciuti i propri diritti. Lo dice la Cgil, mentre i dati
del bilancio sociale dello stesso Inail dicono che
nel 2006 su 500mila incidenti più di 100mila sono
stati definiti e trattati oltre il termine previsto di
trenta giorni. Tempi lunghi anche per le rendite ai
superstiti, cioè gli assegni mensili (in attesa degli
indennizzi) che spettano ai familiari dei lavoratori
morti a seguito di un incidente. Nel 2006 il 29%
dei casi (1.186)è stato trattato oltre i tempi previ-
sti (nel 2005 era il 35%).

Ma i paradossi si spiegano meglio con i protago-
nisti che con i numeri. Prendete Leopoldo Buzzo,
napoletano di 42 anni che lavorava all’Italcementi
(oggi l’azienda fa parte di un’altra società). A più
di dieci anni dall’incidente che lo costringe a fare le
pulizie là dove prima era responsabile alle macchi-
ne, è in causa con l’Inail. Racconta che l’ultimo gior-
no disponibile prima di chiudere la sua pratica
(cioè dieci anni dopo l’incidente) l’Istituto lo ha
chiamato per una visita con la quale gli ha tolto 10
punti di invalidità. Retrocedendo dal 60 al 50% il
suo handicap e tagliando da 1.200 euro a 700 il
suo indennizzo mensile. Lui però ha le stesse diffi-
coltà di sempre. Certo ha superato le difficoltà psi-
cologiche ma per il resto è uguale. «Perché l’Inail
deve risparmiare sulla mia pelle?», domanda.

Aurelio Ciaus, 52 anni romeno, nel 2002 stava

«Cisonotreelementiadannodegli infortuna-

ti -dice il segretarioWalterSchiavella -. Inden-

nizzi inritardo,malattieprofessionalinonrico-

nosciute e onerosità delle azioni legali».
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